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I DEFICIT DELLA COMUNICAZIONE SOCIALE

LA COMUNICAZIONE VERBALE E NON VERBALE

AVVIARE UN’INTERAZIONE E RISPONDERE A UN’ INTERAZIONE





Comunicazione VS
linguaggio
Indicatori non verbali-gestualità
Espressioni mimica
Postura
Contatto oculare
Prossemica
Indicatori paralinguistici (tono di voce, 
prosodia ecc)

Linguaggio
Fonetica;
Lessico;
Morfosintassi
pragmatica;
…..

La comunicazione umana è un processo di trasmissione intenzionale di informazioni 
o di messaggi nel tempo e nello spazio, attraverso l’utilizzo di un codice verbale o 
non verbale (Peri, 1993), tale da permettere che un emittente e un
ricevente possano entrare in rapporto (Widen, 1978).

COS’E’ LA COMUNICAZIONE?



PRIMA DI IMPARARE A PARLARE
IL BAMBINO

IMPARA A COMUNICARE,

ovvero 

diventa consapevole dell’effetto che il suo 
comportamento può avere sull’ascoltatore.

comunicare



COMUNICARE

LA CARATTERISTICA FONDAMENTALE DI OGNI SISTEMA DI COMUNICAZIONE È

INTENZIONALITÀ

CIOÈ LA VOLONTÀ DI TRASMETTERE INFORMAZIONI

LA MOTIVAZIONE È IL MOTORE DELLA COMUNICAZIONE



PREREQUISITI DELLA COMUNICAZIONE

1. INTENZIONALITÀ COMUNICATIVA
2. CONTATTO VISIVO E ATTENZIONE 
CONGIUNTA
3. EMOZIONE CONGIUNTA
4. IMITAZIONE
5. ALTERNANZA DEI TURNI



NON RIESCONO A TROVARE STRATEGIE COMUNICATIVE
DA UTILIZZARE (MIMICO GESTUALI, GRAFICHE, ECC..)

Acquisizione dei prerequisiti della comunicazione



Da 0 a 8 mesi manifestano meno:
- attenzione visiva ;
- Risposta affettiva a stimoli sociali e non 
sociali.

Da 8 a 10 mesi:
- Minore reattività al nome

COSA ACCADE NEI BAMBINI CON DISTURBO COMUNICATIVO RELAZIONALE?

Da 0 a 8 mesi manifestano meno:
- attenzione visiva ;
- Risposta affettiva a stimoli sociali e non 
sociali.

Da 8 a 10 mesi:
- Minore reattività al nome

COSA ACCADE NEI BAMBINI CON DISTURBO COMUNICATIVO RELAZIONALE?



SIA LIVELLO COMUNICATIVO CHE DI LINGUAGGIO PER IL DEFICIT DEI SEGUENTI 

PREREQUISITI RELAZIONALI 

DIFFICOLTÀ NEL CONTATTO OCULARE 

DEFICIT NELL’ATTENZIONE CONGIUNTA 

DEFICIT NELL’IMITAZIONE 

DIFFICOLTÀ NEL RICONOSCERE L’ALTRO COME PARTNER COMUNICATIVO DIFFICOLTÀ 

A CAPIRE IL POTERE DELLA COMUNICAZIONE: 

DIFFICOLTÀ A COMPRENDEREI MESSAGGI DEGLI ALTRI E A FARSI CAPIRE SU TUTTI I 

LIVELLI (LIVELLO VERBALE E LIVELLO NON VERBALE: GESTUALITÀ, INDICAZIONE, 

ECC…) 

DA QUESTO CONSEGUE IL DEFICIT DELL’INIZIATIVA E DELL’INTENZIONALITÀ 

COMUNICATIVA 

DIFFICOLTA’ COMUNICATIVE



PARTICOLARITÀ COMUNICATIVO-LINGUISTICHE 

I BAMBINI NON VERBALI

NON RIESCONO A TROVARE STRATEGIE COMUNICATIVE
DA UTILIZZARE (MIMICO GESTUALI, GRAFICHE, ECC..)



PARTICOLARITÀ COMUNICATIVO-LINGUISTICHE 

I BAMBINI NON VERBALI

NON RIESCONO A TROVARE STRATEGIE COMUNICATIVE
DA UTILIZZARE (MIMICO GESTUALI, GRAFICHE, ECC..)



PARTICOLARITÀ COMUNICATIVO-LINGUISTICHE 

Circa la metà delle persone con autismo impara a parlare ma l’uso
funzionale del linguaggio rimane tuttavia alterato.

 Quando il linguaggio si sviluppa l’altezza, la velocità, il ritmo, la 
sottolineatura possono essere anomali.

 Le strutture grammaticali spesso sono immature e includono un 
uso del linguaggio stereotipato e ripetitivo

 La comprensione verbale spesso è inferiore alla produzione
 Alterazione dell’uso pragmatico del linguaggio, incapacità di 

integrare le parole con la gestualità e la mimica o di capire 
l’umorismo o gli aspetti non letterali del discorso (ironia, 
significati impliciti)

 Difficoltà nel sostenere la conversazione

INTERFERISCONO SULL’APPRENDIMENTO
E

OSTACOLANO LA PARTECIPAZIONE IN ATTIVITà CONDIVISE



La limitata abilità comunicativa è uno dei
principali FATTORI DI RISCHIO per lo
Sviluppo dei COMPORTAMENTI 
PROBLEMA 

Non esprimere i propri desideri e bisogni
Non potere dire “No”
Non comprendere ciò che gli altri dicono
Non partecipare a scambi comunicativi

SCATENA LA FRUSTRAZIONE

COSA SIGNIFICA NON POTER COMUNICARE?



SFERA COMUNICATIVA LINGUISTICA

FONDAMENTALE FORNIRE STRUMENTI PER COMUNICARE

I NON VERBALI SONO PIU’ TAGLIATI FUORI DAL MONDO SOCIALE , MENO IN 
GRADO DI APPRENDERE, PIU’ ESPOSTI A FRUSTRAZIONE, QUINDI PIU’ A 
RISCHIO DI PROBLEMI COMPORTAMENTALI GRAVI

PRIORITA’:INSEGNARE AL BAMBINO  AD UTILIZZAREIL LINGUAGGIO O 
QUALSIASI ALTRO SISTEMA  ALTERNATIVO DI COMUNICAZIONE

ANCHE I BAMBINI VERBALI HANNO ESIGENZE COMUNI CON I NON        
VERBALI



COSA SI DEVE INSEGNARE?

USARE LE DIVERSE FUNZIONI COMUNICATIVE:uso del linguaggio o altro 
sistema per richiedere, salutare….
UTILIZZARE LA COMUNICAZIONE NON VERBALE: uso dei gesti); tono di voce 
e intonazione(v)….
COMPRENDERE LA COMUNICAZIONE DEGLI ALTRI: comprensione di 
semplici istruzioni comprensione del messaggio comunicativo al di la’ del 
contenuto letterale(V)
CAPIRE LA PRAGMATICA DELLA COMUNICAZIONE.: iniziare e terminare una 
conversazione, RISPETTO DEI TURNI, adattarsi alle circostanze del contesto…



Partire da giochi e attività che piacciono, 
interessano o provocano un’emozione positiva 
nel bambino

• È motivante ciò che si capisce

• È motivante ciò che si è in grado di fare

• È motivante ciò che risponde al proprio stile 
emotivo e percettivo

MOTIVAZIONE



COSA DOBBIAMO FARE PER ATTIRARE L’ATTENZIONE DEL BAMBINO?



ORGANIZZAZIONE DELL’AMBIENTE: 
Elemento necessario per facilitare l’interazione e comunicazione.

Ridurre al minimo la confusione 
Giochi ordinati in contenitori 
Evitare elementi di distrazione e di attrazione

Lo spazio fisico del gioco deve essere:
Identificabile visivamente
Circoscritto
Essenziale 
Comodo e confortevole



.

-Imitare i suoni del bambino e cercare la 
turnazione;
-Provare noi a produrre dei suoni e vedere 
se li imita in attività di routine e usare le 
frasi tipiche di queste situazioni (“pronti-
partenza-via ecc”)
-Parlare di quello che il bambino sta 
facendo “vuoi la palla? Ecco la palla!”
Nominare frequentemente;
-Aggiungere alle parole del bambino una 
parola e non una frase per evitare 
l’ecolalia!

STRATEGIE 
PER 

FAVORIRE LA PRODUZIONE DEL  LINGUAGGIO



ORGANIZZAZIONE DEL TEMPO
Prevedere il tempo in cui 
realisticamente il bambino potrà 
essere attento e motivato

Rendere chiaro l’inizio e la fine di ogni 
attività (es. mettere a posto, timer)



FAVORIRE L’USO DEI GESTI
POINTING, GESTI DEITTICI, GESTI REFERENZIALI , GESTI RAPPRESENTATIVI ,

Hanno ORIGINE SOCIALE, NASCONO ALL’INTERNO DI ROUTINE SOCIALI o 

di giochi con l’adulto e vengono appresi per imitazione.

COMPRENSIONE DEL GESTO INDICATIVO 

IL GESTO



I bambini autistici hanno bisogno di più tempo per elaborare il linguaggio

• rispettare le pause
• Non dare troppe istruzioni
• non incalzare nel riformulare le domande
• utilizzare un linguaggio letterale, evitando metafore



Organizzare e strutturare le attivita, i tempi e gli spazi di vita del
bambino, in modo che siano riconoscibili ed adeguati al suo livello di
comprensione.

COME?

• Materiali “ordinati” in contenitori e riconoscibili (es tutte le
matite nella loro scatola con un “segnalatore” al livello

di comprensione del bambino
• Posti “dedicati” (dove si fa qualcosa, es: banco dove si lavora, non

se ne fa un’altra, es: non si mangia la merenda) la consegna deve
essere al livello di comprensione del bambino

• Presenti solo i materiali d’uso (no altro materiale che non serve sul
momento).

COME FAVORIRE LA COMUNICAZIONE  RECETTIVA



I SINTOMI DELL’AUTISMO TENDONO AD ESSERE PERMANENTI E TUTTAVIA 
VARIABILI

E’ NECESSARIO PERTANTO UN INTERVENTO EDUCATIVO PRECOCE  ADEGUATO PER 
AVERE MIGLIORAMENTI SIGNIFICATIVI IN MOLTE AREE DI SVILUPPO

È NECESSARIA LA COLLABORAZIONE TRA FAMIGLIA SCUOLA E SERVIZI 

NON C’E’ UNA STRATEGIA D’AZIONE CHE FUNZIONERA’ PER TUTTI E NON 
ESISTONO SCORCIATOIE

NON SI PUO’ IMPOSTARE NESSUN LAVORO SENZA UNA CONOSCENZA 
DETTAGLIATA DELLE CARATTERISTICHE DEL SINGOLO




